
Gerardo Nigro, esperto in aritmie cardiache
 

di Mimmo Sica

Gerardo Nigro (nella foto) è cardio-
logo “aritmologo”. È professore 
associato di cardiologia presso 

l’Universita ̀degli Studi della Campania 
Luigi Vanvitelli. È il responsabile del-
l’Uosd “Diagnostica Aritmologica e car-
diologica integrata (Monaldi)” dell’Aorn 
dei Colli-Presidio Monaldi. È nel terzo an-
no di presidenza regionale della Società 
Italiana di Cardiologia. 
«Sono nato a via Duomo 61 e sono stato 
battezzato proprio nella Cattedrale, come 
ho poi saputo da mia madre (Maria Ro-
saria Colella) quando mi sono serviti i do-
cumenti per sposarmi. Ho un fratello e una 
sorella, entrambi più grandi di me. Vin-
cenzo è un illustre genetista e professore 
ordinario di genetica all’Università Van-
vitelli ed è anche uno dei responsabili dei 
laboratori del Tigem. Angelamarina vive 
a Lanciano ed è un brillante avvocato. Le 
scuole elementari e medie le ho frequen-
tate in istituti del Vomero Alto perché ne-
gli anni ’70 ci eravamo trasferiti ai Colli 
Aminei; le superiori al liceo classico Ge-
novesi a Piazza del Gesù. Conseguita la 
maturità, iniziai il percorso in medicina 
dopo avere superato il primo concorso 
bandito a “numero chiuso”. Per me fu na-
turale seguire le orme della mia famiglia, 
di mio nonno, che era stato aiuto del mi-
tico Antonio Cardarelli che ha reso famo-
so nel mondo il suo metodo che sintetiz-
zava con la famosa frase “obserbatio et 
ratio”; di mio padre Giovanni, uno dei pa-
dri fondatori della Uildm (Unione italia-
na lotta alla distrofia muscolare) ed esper-
to di miologia a livello mondiale; e di mio 
fratello». 
Perché le venne naturale? 
«Sicuramente non per dare mera conti-
nuità a una tradizione, ma perché vedevo 
i miei parenti sereni e felici di potere svol-
gere la loro professione con passione, de-
dizione e senza stress. Erano impegnati 
tutti nel pubblico, mio fratello lo è tuttora, 
perché sono stati sempre fermamente con-
vinti che il medico deve essere retribuito 
adeguatamente ma non deve lasciarsi ab-
bagliare dagli alti compensi facilmente ot-
tenibili nel settore privato. Questo, infat-
ti, per una serie di meccanismi sottesi da 
una logica “particolare”, completamente 
diversa da quella della sanità pubblica, 
limita fortemente le possibilità di estrin-
secare a pieno le proprie capacità profes-
sionali impedendo di arrivare a risultati 
di livello, a eccellenze, che contribuisco-
no a dare lustro alla scienza e alla nostra 
città. Sono cresciuto attingendo a questo 
stile di vita lavorativa, che poi permeava 
anche quella del quotidiano familiare, 
l’ho assimilato e fatto mio». 
Quando decise di seguire l’indirizzo car-
diologico? 
«Al quarto anno, quando si deve sceglie-
re la tesi e inizia l’internato obbligatorio. 
Nelle varie rotazioni entrai in contatto con 
il professore Aldo Iacono, direttore della 
Divisione di cardiologia della Seconda 
Università, oggi Vanvitelli, che mi fece ap-
passionare a quella branca medica. Era 
anche il direttore della scuola di specia-
lizzazione. Mi laureai nel 1993 in cinque 
anni e una sessione con la lode, il plauso 
della commissione e dignità di stampa del-
la Tesi con un lavoro sperimentale dal ti-
tolo “La cardiomiopatia dilatativa e arit-
mogena nelle distrofinopatie». 
Quindi si iscrisse alla scuola di specia-
lizzazione in cardiologia. 
«Sì e prima di terminare i quattro anni di 
specialità ebbi l’opportunità di fare 

un’esperienza fuori sede che ha segnato 
la svolta nella mia vita professionale». 
Cioè? 
«A febbraio del ’96 andai al reparto di 
cardiochirurgia del Policlinico San Mat-
teo di Pavia, diretto dal professore Mario 
Viganò. Frequentai il laboratorio di elet-
trofisiologia ed elettrostimolazione diret-
to dal professore Jorge Salerno Uriarte, 
medico di origine paraguaiana. È il pa-
dre dell’aritmologia a livello europeo che 
mi ha avviato a questa branca della car-
diologia. Ottenuta la specializzazione nel 
1997, conseguii il diploma di Dottore di 
Ricerca in Fisiopatologia e Clinica del-
l’apparato cardiovascolare e ritornai dal 
professore Uriarte che nel frattempo era 
diventato capo della clinica cardiologica 
di Varese, scuola dell’Università dell’In-
subria, esercitando le funzioni primariali 
presso l’ospedale di Circolo di Varese. So-
no rimasto con lui due anni formandomi 
a 360°. Il professore voleva che rimanes-
si definitivamente con lui ma il desiderio 
di ritornare nella mia amata Napoli era 
troppo forte. Nel 2002 vinsi il concorso 
come ricercatore e iniziò la mia avventu-
ra alla Vanvitelli. Era il periodo in cui la 
cardiologia da piazza Miraglia si trasfe-
riva al Monaldi». 
Che cos’è in parole semplici l’aritmolo-
gia? 
«È una branca della cardiologia, specifi-
camente orientata allo studio del sistema 
elettrico del cuore, le anomalie del ritmo 
possono verificarsi sia nei pazienti affetti 
da disfunzione cardiologica, sia in pazienti 
con cuore strutturalmente sano. L’aritmia 
è un’irregolarità del battito del cuore che 
genera una frequenza o troppo lenta (bra-
diaritmia che può essere contrastata con 
l’impianto di un pace-maker) o troppo ve-
loce (tachiaritmia che in alcune condizio-
ni particolari può essere trattata con un 
dispositivo salvavita chiamato defibrilla-
tore impiantabile)». 
Si possono curare le aritmie? 
«Quando la terapia farmacologica o elet-
trica non sono in grado di controllare il 
fenomeno, si interviene con una procedu-
ra chiamata ablazione trans-catetere che 
è una procedura mini-invasiva, eseguita 
generalmente in anestesia locale, con la 
quale si introduce nelle camere cardiache 
un sondino con una punta metallica. At-
traverso questo particolare catetere vie-
ne fatta passare energia elettrica, chia-
mata radiofrequenza (RF), che interrom-
pe il circuito elettrico responsabile del-
l’aritmia. Si fa riscaldare la punta metal-
lica a circa 60° o si può raffreddare fino 
a -70° e si elimina, così, il tessuto malato. 

Questa tecnica parte nel 1990 ma è di-
ventata di uso clinico qualche anno dopo, 
proprio quando da giovane specializzan-
do andavo a Pavia. Sono passati 27 anni 
da quel giorno e la tecnologia ha fatto pas-
si da gigante ed ora disponiamo di tan-
tissime tecnologie anche alternative alla 
radiofrequenza. Se non avessi incontrato 
al Monaldi un direttore illuminato come 
il professore Calabrò e una governance 
aziendale lungimirante che mi avessero 
dato la disponibilità di una sala operato-
ria e dei macchinari necessari con il co-
stante aggiornamento tecnologico, pro-
babilmente la mia carriera di aritmologo 
sarebbe stata molto limitata». 
Quando ha fatto la prima ablazione? 
«Ero all’ospedale di Varese e il professo-
re mi disse che avrei operato io una pa-
ziente che attendeva in sala operatoria. 
Entrammo e rivolto alla donna, una bre-
sciana, le disse che ero venuto apposta da 
Napoli per farle l’intervento. Al che la si-
gnora, incredula sul fatto che un napole-
tano potesse operarla, rispose con mal-
celato malcontento. Ci rimasi un po’ ma-
le ma ebbi la prontezza di dirle che forse 
non conosceva bene Napoli e i napoleta-
ni... L’operazione andò benissimo, la si-
gnora mi ringraziò promettendomi che sa-
rebbe venuta a Napoli quanto prima, cit-
tà che, peraltro, non aveva mai visto. Ave-
vo contribuito a incrinare uno stereotipo 
così come fanno tutti i concittadini che la-
vorano bene e con senso di responsabili-
tà nei propri ambiti professionali». 
Ritornando alla sua carriera, quali svi-
luppi ha avuto finora?  
«Per quanto riguarda quella universita-
ria, nel 2014 sono diventato professore as-
sociato di cardiologia. Ho superato, poi, 
il concorso di abilitazione a professore or-
dinario di cardiologia. Per quanto con-
cerne l’aspetto assistenziale, da due anni 
ho avuto la responsabilità dell’Unità ope-
rativa dipartimentale di diagnostica arit-
mologica e cardiovascolare integrata del-
l’azienda ospedaliera dei Colli-Presidio 
Monaldi e di questo devo sinceramente 
ringraziare il direttore Maurizio Di Mau-
ro e il professore Paolo Golino, direttore 
Uoc Cardiologia Vanvitelli». 
Come si caratterizza il suo il suo ap-
proccio al lavoro? 
«Avere umiltà ed essere in grado di fare 
sistema. Sono “elementi” che ho sempre 
avuto nel mio modo di essere e che si so-
no sviluppati giorno dopo giorno osser-
vando anche i comportamenti dei miei fa-
miliari. Sono stato sempre inclusivo, pro-
penso a tenere buoni rapporti con tutti, 
cercare la mediazione e cogliere da cia-
scuno il meglio. Evidentemente anche per 
questo motivo al liceo sono stato rappre-
sentante d’istituto per tutto il triennio. Al-
l’università, da studente ero sempre di-
sponibile, come lo sono oggi da docente 
e da medico. La presunzione, l’autorefe-
renzialità, la presunta onniscienza dei tut-
tologi non portano da nessuna parte, qua-
lunque sia la professione esercitata. Biso-
gna essere in grado di apprendere da 
chiunque facendo tesoro della citazione 
socratica “so di non sapere” e convinti 
che gli obiettivi, in ogni campo, si rag-
giungono facendo lavoro di gruppo». 
È un grande tifoso del Napoli. 
«È una passione che ho avuto fin da pic-
colo. Sono tra i fortunati che hanno visto 
giocare Maradona, che hanno vissuto la 
gioia immensa del primo scudetto del Na-
poli nel 1987 e del secondo nel 1990. Nel-
la mia stanza ho tre gigantografie del com-

pianto asso argentino e la maglietta del 
Napoli con il numero 10. Quando ero a 
Pavia mi mancava il calore dello stadio 
San Paolo, oggi Diego Armando Mara-
dona. Il professore se ne accorse e mi fe-
ce organizzare i turni in maniera da con-
sentirmi di essere a Napoli quando la 
squadra giocava in casa. Conservo gelo-
samente tutti gli abbonamenti allo stadio 
a partire dal 1983, inclusi quelli della re-
trocessione in serie B e in serie C. È una 
passione forte ma ben orientata. Ci tengo 
a rimarcarlo sempre quando l’amico Wal-
ter De Maggio mi invita alla sua trasmis-
sione a Radio Kiss Kiss. Ricordo il sim-
patico “siparietto” con il collega Paolo 
Ascierto, di fede juventina, all’indomani 
di un incontro tra le nostre squadre del 
cuore che Walter ci chiamò a commenta-
re. Da piccolo ho avuto la fortuna  di gio-
care con i Pulcini del Napoli ai tempi di 
Esposito e Iuliano; da adulto, non di ra-
do, calpesto il terreno di gioco ma come 
medico di bordo campo». 
È molto impegnato nel volontariato. 
«Rappresenta l’altra mia grande passio-
ne. Ho ereditato da mio padre la cura per 
i ragazzi e le ragazze portatori di malat-
tie neuromuscolari. Proprio in questi an-
ni è nato il Centro clinico Nemo dedicato 
alla cura ed al trattamento di questi ra-
gazzi e ragazze affetti da patologie neu-
romuscolari. È nato circa tre anni fa e so-
no orgoglioso che sia stato intestato a mio 
padre che lo volle fortemente. Ha rappre-
sentato il sogno della sua vita ma non ha 
potuto vederne la realizzazione. Mi piace 
riportare quanto scritto sul sito istituzio-
nale della Fondazione Telethon: “Quan-
do chiedevano al professore Giovanni Ni-
gro quale fosse il ricordo più bello nella 
sua vita professionale, lui parlava di un 
giovane paziente affetto da distrofia mu-
scolare che aveva assistito presso la se-
zione Uildm di Napoli da lui fondata nel 
1967, ricordando come il giorno prima di 
lasciarci quel ragazzo chiese ai suoi ge-
nitori di lasciare al professore Nigro l’in-
tero contenuto del suo salvadanaio, affin-
ché lui potesse usarli nel lavoro che por-
tava avanti ogni giorno: la lotta alle ma-
lattie muscolari; si trattava di 19.000 lire. 
Il professore Nigro ha sempre creduto nel 
valore della ricerca e che, proprio guar-
dando a questo valore ha contribuito nel 
1990 alla nascita di questa Fondazione, 
che dopo 26 anni vive della stessa inces-
sante attenzione verso i pazienti e le loro 
famiglie che ha sempre distinto il lavoro di 
questo medico e scienziato nella lotta con-
tro le distrofie muscolari”. Cerco di met-
termi sempre a disposizione dei pazienti 
ricoverati presso il Centro Nemo e sono 
uno dei pochi in Europa che impianta pa-
cemaker e defibrillatori su questi pazien-
ti così delicati, ad elevato rischio opera-
torio. È drammatico pensare a giovani che 
vivono in un corpo che non risponde ai lo-
ro desideri di vita. In tale percorso ho 
coinvolto anche mia moglie Nadia che è 
anestesista in servizio presso l’emodina-
mica pediatrica ed adulti della cardiolo-
gia Vanvitelli del Monaldi e spesso ci ri-
troviamo a lavorare in sala operatoria 
fianco a fianco». 
Quanto tempo le resta per il suo priva-
to? 
«Non molto, ma lo vivo intensamente con 
Nadia e i nostri figli Giovanni e Lorenzo, 
rispettivamente di 14 e 11 anni. Credo che 
siamo una bella famiglia molto unita e 
questo ci consente di affrontare con sere-
nità anche il nostro lavoro».
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